Ancora un suicidio a Rebibbia. Un bosniaco di 39 anni, recluso nel reparto G12 del carcere della Tiburtina, si è ucciso impiccandosi mercoledì notte. A denunciare il caso è l’associazione Papillon che sottolinea come "per giorni sia stato mantenuto il silenzio sulla vicenda come se il silenzio potesse cancellare l’ennesimo dramma all’interno delle carceri". Il detenuto da pochi giorni aveva interrotto volontariamente una terapia medica per disturbi di carattere neurologico e si trovava in una cella da solo poiché gli era stato concesso di lavorare. Ed è ancora "Papillon" a lanciare l’Sos: "Ancora una volta che il livello raggiunto dal sovraffollamento rende praticamente impossibile per i medici e per gli operatori penitenziari (agenti, educatori, psicologi) seguire adeguatamente tutti i detenuti con particolari patologie".


Papillon: ancora un suicidio nelle carceri, adesso è emergenza


Comunicato stampa, 5 settembre 2005


Nella notte tra mercoledì e giovedì, un detenuto bosniaco di 39 anni, detenuto nel reparto G12 del carcere romano di Rebibbia, si è ucciso impiccandosi. Il detenuto non faceva colloqui con i familiari e sembra che l’unica parente rintracciata sia la sorella che ha espresso il desiderio di riprendersi la salma del fratello. Le modalità del suicidio (la corda bagnata ed un cuscino sotto lo sgabello) lasciano pensare che il detenuto bosniaco abbia programmato e preparato meticolosamente il suicidio. Da pochi giorni il detenuto aveva interrotto volontariamente una terapia medica per disturbi di carattere neurologico e si trovava in una cella da solo poiché gli era stato concesso di lavorare (come da lui più volte richiesto).


Queste due novità (il lavoro e la cella singola) che in genere hanno un effetto tranquillizzante sui detenuti, hanno invece avuto uno strano effetto boomerang sul detenuto bosniaco, al punto da moltiplicare gli effetti del suo disagio psichico e indurlo al suicidio. Fino a questa mattina la direzione e il ministero non avevano resa pubblica la notizia, quasi che il silenzio possa cancellare l’ennesimo dramma all’interno delle carceri.


La nostra Associazione rende pubblica questa notizia, sottolineando ancora una volta che il livello raggiunto dal sovraffollamento rende praticamente impossibile per i medici e per gli operatori penitenziari (agenti, educatori, psicologi, etc.) seguire adeguatamente tutti i detenuti che presentano particolari patologie. Ancora una volta invitiamo tutte le forze politiche a prendere atto delle gravità della situazione generale delle carceri italiane, e pur rendendoci conto dell’impossibilità di discutere e votare in piena campagna elettorale quei necessari provvedimenti di indulto e di amnistia che noi detenuti, insieme alla Chiesa Cattolica e a tanti Cittadini, abbiamo più volte richiesto, chiediamo a quelle forze che più sono consapevoli della nostra drammatica situazione di assumere già oggi, in piena campagna elettorale, l’impegno di mettere al primo punto della nuova legislatura un intervento straordinario sulle carceri, Attraverso un provvedimento di indulto e di amnistia che crei le condizioni minime necessarie per avviare le riforme del nostro sistema penale e penitenziario. Nell’immediato, crediamo che varie forze politiche possano invece trovare già oggi un accordo trasversale per porre limiti precisi all’uso e all’abuso che si compie nell’applicazione della custodia cautelare (oltre 21000 sono i detenuti in attesa di giudizio e mediamente circa la metà viene assolta)e possano inoltre stabilire l’obbligo di applicare in modo integrale ed uniforme, per tutti i detenuti ed in ogni parte d’Italia, lo spirito e la lettera della Legge Gozzini, sottraendo i detenuti ai tanti arbitrii che si compiono contro di loro quando chiedono di avvalersi di quella Legge. Infine, torniamo a chiedere ancora una volta a tutte le Giunte e i Consigli Regionali di procedere, per quanto di loro competenza, nella riforma della sanità penitenziaria e di farsi carico in via straordinaria dell’assunzione (anche a tempo determinato) di educatori e psicologi che vadano ad affiancare quei professionisti già presenti nelle carceri che da soli oggi non possono riuscire a seguire tutti i detenuti. Ci auguriamo quindi che presto la Giunta e il Consiglio della Regione Lazio, lasciando da parte inutili polemiche, arrivino a discutere ed approvare a larghissima maggioranza le proposte di Legge che vanno in questa direzione, creando un esempio che potrà essere ripreso e sviluppato in tutte le altre Regioni.


Droghe: Cassazione; chi offre uno spinello compie reato di spaccio


Secolo XIX, 5 settembre 2005


Offrire da fumare tenendo uno spinello in mano è reato. A stabilirlo è una sentenza della Cassazione, secondo cui "l’offerta integra il reato di spaccio". Con questa motivazione i giudici hanno confermato le due sentenze di condanna nei confronti di un uomo che a Napoli aveva avvicinato un maresciallo dei carabinieri (in borghese), chiedendogli se volesse fumare. Una proposta fatta dall’imputato mentre stava arrotolando uno spinello insieme a un amico, con cui aveva nascosto in un muro lì accanto una confezione di sigari contenente cinque stecche di hashish, per un totale di 7,85 grammi.


Secondo la Cassazione "l’offerta del fumo al teste da parte dell’imputato appare inequivocabile e tale da integrare già da sola il reato di spaccio in un contesto nel quale, a due o tre metri di distanza dall’imputato, in un buco nel muro di un androne si trovava la confezione ripiena di hashish". Di conseguenza, "è giusto ritenere che l’offerta fosse riferita alla droga e non, come ipotizza il ricorrente, a una semplice sigaretta, anche perché in tal caso non si capirebbe nemmeno la ragione di una simile proposta ad uno sconosciuto".


La Cassazione ha così confermato la sentenza della Corte d’appello nei confronti dell’imputato, condannato anche per il possesso dell’hashish "rinvenuto a poca distanza, che era della stessa qualità di quello contenuto nello spinello". L’uomo dovrà così scontare otto mesi di reclusione e pagare 1.000 euro di multa: visti i suoi numerosi precedenti penali, i giudici non gli hanno infatti concesso la sospensione condizionale della pena. Da oggi, insomma, offrire il classico "tiro" da uno spinello potrebbe costare caro.


La sentenza della Cassazione non piace però a Marco Cappato, esponente del partito Radicale, che da anni si batte contro il proibizionismo sulle droghe leggere. "La decisione - sostiene Cappato - conferma il caos interpretativo da parte dei giudici riguardo alle leggi sulla droga, che noi radicali abbiamo più volte sottolineato. È infatti provato che la cessione a titolo gratuito di stupefacenti, come in questo caso, viene sanzionata in modo completamente diverso a seconda della Corte che viene interpellata". Secondo i radicali, la confusione sul tema è sovrana. "Il fatto poi - continua Cappato - che ci fossero delle confezioni di hashish nascoste a poca distanza non prova nulla. Un conto è lo spaccio, che va dimostrato; un altro è la semplice offerta di un tiro. Tra oggi e domani decine di migliaia di persone si passeranno uno spinello, che nella maggior parte dei casi si fuma in gruppo. Ebbene, vogliamo considerarle tutte degli spacciatori e riempire così le carceri, peraltro già stracolme? Questa sentenza non può proprio lasciarci contenti".


Firenze: gravi disagi nel carcere, trattativa detenuti-direzione


La Nazione, 5 settembre 2005


"È un miracolo se a Sollicciano non è ancora scoppiata una rivolta". Il garante dei diritti dei detenuti, Franco Corleone, non usa mezzi termini parlando della situazione di sovraffollamento e disagio in cui versa il carcere fiorentino. Più di mille detenuti di cui otto bambini sotto i tre anni contro una capacità di accoglienza da 450 persone, muri scrostati, bagni e cucine non a norma, alimenti tenuti male, impianti di aerazione inesistenti negli ambulatori e della radiologia, addirittura una cella da 27 metri quadri in cui vivono in 9. Una condizione giudicata inumana dal garante.


"A Sollicciano la situazione è esplosiva. Il carcere fiorentino è nato come luogo di detenzione votato al reinserimento sociale dei suoi ospiti, quindi una struttura modello con spazi aperti e detenuti impegnati in lavoro e studio. Con mille persone non si può far niente".


Ma qualcosa, finalmente, sembra muoversi. Dopo l’intervento dell’Asl e i procedimenti avviati dal Comune come garante della salute pubblica, il direttore di Sollicciano, Oreste Cacurri, ha risposto con una lettera in cui dettaglia tutti i lavori che vanno realizzati quanto prima per ripristinare norme igieniche e vivibilità del carcere, dalla ristrutturazione degli ambulatori alla messa a norma di cucine e bagni. Per il sovraffollamento, un centinaio di detenuti sono già stati trasferiti in altri carceri, ma c’è ancora molto da fare: la direzione promette un piano di riduzione e di redistribuzione degli ospiti. Manca però ancora il dettaglio della tempistica degli interventi.


"In settimana - annuncia l’assessore Graziano Cioni - incontreremo la direzione di Sollicciano e l’Asl per stabilire i tempi di intervento, in modo da ripristinare quanto prima l’ordine e la sicurezza non solo per i detenuti ma anche per gli operatori". Intanto, però, il provvedimento contro il carcere non viene ritirato ma solo sospeso, in attesa che quanto promesso sia davvero realizzato.


Salute: tra i detenuti presenza di malattie infettive molto elevata 


Infettivologia.net, 5 settembre 2005


In un campione di detenuti di 8 istituti penitenziari italiani sono stati studiati i correlati di infezione da Hiv (human immunodeficiency virus) e da Hbv e Hcv (hepatitis B virus e hepatitis C virus). Un totale di 973 detenuti sono stati arruolati nello studio (87% uomini di età media pari a 36 anni, 30.4% utilizzatori di droghe iniettabili, 0.6% uomini che hanno fatto sesso con altri uomini). In questo campione è stata riscontrata un’elevata percentuale di sieroprevalenza (Hiv= 7.5%; Hcv= 38.0%; anti-Hbc = 52.7% e HbsAg = 6.7%). La sieropositività al virus HIV ed HCV è risultata fortemente correlata con l’impiego di droghe iniettabili (odds ratio, OR = 5.9 per HIV e 10.5 per HCV). Dopo aver escluso gli utilizzatori di droghe iniettabili e gli uomini omosessuali, la prevalenza di HIV è rimasta, tuttavia, relativamente alta (2.6%). La prevalenza di Hiv è risultata maggiore per le persone del Nord d’Italia e della Sardegna. L’effetto dell’età riguardo alle infezioni Hiv ed Hcv era a forma di U; la prevalenza di Hbv è aumentata con l’età. I tatuaggi sono risultati correlati positivamente con l’infezione da Hcv (OR = 2.9). Il numero di incarcerazioni era correlato con l’infezione da Hiv, mentre la loro durata era associata solo con gli anticorpi Hbc. La probabilità di risultare sierologicamente positivo al virus Hiv era maggiore nei soggetti sieropositivi per Hcv, soprattutto se utilizzatori di droghe iniettabili. Questo studio ha mostrato un’alta prevalenza di infezioni da Hiv, Hcv e Hbv tra i detenuti, in parte attribuibile all’alta percentuale di utilizzatori di droghe iniettabili. La frequenza di incarcerazoni e di tattoo sono risultate correlate, rispettivamente, alla positività per il virus Hiv ed il virus Hcv.


Giustizia: Pisapia; la prima riforma è quella del codice penale


Ansa, 5 settembre 2005


"La prima riforma che dovrà fare l’Unione in caso di vittoria è quella del codice penale". È quanto ha detto ai giornalisti il deputato di Rifondazione comunista Giuliano Pisapia, componente della commissione giustizia della Camera, che è intervenuto ad un dibattito nell’ambito della festa nazionale dei Popolari Udeur di Telese Terme. "Tre - ha aggiunto Pisapia - sono gli obiettivi da raggiungere con la nuova riforma: avere una pena effettiva certa ma non necessariamente carceraria; accelerare i tempi del processo, anche perché quando si avranno pene diverse dal carcere ci saranno meno impugnazioni; il terzo obiettivo sarà quello di una vita nei carceri degna di un paese civile". "Non avremo più in carcere soprattutto persone che non hanno commesso gravi reati, tossicodipendenti piuttosto che immigrati, ma avremo una serie di sanzioni che permetteranno il reinserimento dei detenuti". "Questo comporterà - ha concluso Pisapia - necessariamente anche una diminuzione della recidiva e quindi una diminuzione dei reati, con più sicurezza per i cittadini.


Giustizia: 60 bambini che hanno passato l’estate dietro le sbarre


Vita, 5 settembre 2005


Quest’anno una colonia di 60 neonati (o poco più grandi) ha passato le vacanze in cella. Per loro niente mare, né montagna, solo qualche ora di permesso in più da trascorrere, controllati a vista dalle guardie, nel cortile del reparto nido di uno dei 12 penitenziari italiani che in questo momento ospitano 56 madri con a carico bambini con meno di tre anni. Niente di strano, per loro le vacanze "in the jail" sono un appuntamento fisso.


Nel 2005 fra le mete più richieste si è distinta Roma Rebibbia con 16 mamme e altrettanti bambini, seguita da Avellino Bellizzi con 7 mamme e 8 figli e Torino Lorusso e Cotu con 6 mamme e 7 bambini. Estate sotto tono, si fa per dire, per Milano San Vittore dove sono rinchiusi "solo" 4 bambinetti e altrettante madri.





